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Forlì - Cesena L’università che cambia

Ferrara pronta a portare
la suaMedicina a Forlì
A settembre 2020 potrebbero partire ben due corsi di laurea:
si continua a lavorare, infatti, con Bologna d’intesa con Ausl e Regione

Il progetto è ambizioso, il percor-
so tutt’altro che semplice: l’uni-
versità di Ferrara vuole aprire
una sede distaccata di Medicina
e Chirurgia a Forlì. L’ateneo si è
già espanso in provincia di Rovi-
go, stavolta però mira alla città
natale del rettore Giorgio Zauli.
Sia senato accademico che con-
siglio d’amministrazione hanno
approvato il progetto. L’obietti-
vo sarebbe quello di partire con i
corsi già nell’anno accademico
2020-2021 e per questo entro
gennaio l’ateneo estense dovrà
inviare un business plan detta-
glio a Ministero e Anvur – gli uni-
ci soggetti titolati a licenziare
l’apertura di una sede distaccata
– e una proposta almeno quin-
quennale per effettuare a Forlì ri-
cerca scientifica in ambito medi-
co, meglio se a carattere interna-
zionale.
Contemporaneamente, Forlì –
insieme a Ravenna – dovrebbe
avere il via libera per un altro cor-

so di Medicina: quello dell’Alma
Mater Studiorum di Bologna, che
segue un iter indipendente e pre-
vede le specializzazioni cliniche
all’ospedale Pierantoni-Morga-
gni così come negli altri dell’Ausl
Romagna. Su questo fronte sem-
bra esserci un’intesa tra sindaci,
rettore, Ausl e Regione Emilia-Ro-
magna. Giovedì il rettore (e medi-
co) Giorgio Zauli sarà proprio a
Forlì per illustrare il piano.
Rispetto a Bologna, UniFe scon-
ta un gap logistico: a Forlì non ha
una una sede propria dove opera-
re, a differenza di Bologna che
conta sul campus. L’opzione più
percorribile sembra essere quel-

la dei bandi per cercare spazi per
la didattica (alla Fiera di Ferrara
dove sono stati ’blindati’ due pa-
diglioni con un contratto plurien-
nale). Risolto il nodo lezioni, re-
sterebbe quello della pratica: se-
condo UniFe, già adesso circa il
70% circa delle Unità complesse
della Romagna ospitano specia-
lizzandi emiliani. E molti docenti
dell’ateneo estense sono roma-
gnoli che operano nelle Ausl del-
la zona. Per loro sarebbe un ritor-
no a casa o quasi, mentre una
quota consistente di studenti po-
trebbe vedere nella nuova sede
forlivese una meta per evitare i
costi della vita da fuorisede.
La norma non prevede un nume-
ro di studenti minimo per aprire
la sede distaccata, ma il criterio
con cui potrebbe essere gestita
la partita potrebbe essere lascia-
re liberi di scegliere gli studenti,
o in extrema ratio attingere dal
fondo della graduatoria d’acces-
so. Altra partita tutta da giocare

nel caso arrivasse l’ok del Ministe-
ro è quella del numero chiuso vi-
sto che a Ferrara è in corso da
quest’anno la sperimentazione
che dovrebbe portare alla sua
abolizione.
«L’università di Ferrara è al mo-
mento la seconda in regione con
oltre 24mila iscritti e in questi an-

ni il rettore ha svolto un ottimo la-
voro sia dal punto di vista formati-
vo che logistico – ha detto il sin-
daco di Ferrara Alan Fabbri –. Am-
pliarsi per cercare opportunità
per gli studenti e per l’ateneo per
me è sempre positivo».
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Una giovane studentessa di medicina: Forlì potrebbe avere entrambi gli atenei

OPERAZIONE COMPLESSA

Il rettore Zauli,
forlivese, ha pronto
il progetto. Restano
i nodi delle aule
e della pratica clinica
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